ICT, Disabilità e Diritto. L’impresa accessibile
Abstract

Le tecnologie ICT impongono un ripensamento delle categorie tradizionali della disabilità, alla luce anche dei principi della Convenzione ONU sui diritti delle persone disabili, firmata dal Governo italiano e in attesa di ratifica da parte del Parlamento.
Il paradigma classico delle singole categorie di disabilità, centrato su quello che una persona ha di meno, o non ha affatto, rispetto a un modello di riferimento assunto come di completezza organica e funzionale è superato e soprattutto non più coerente con l’esigenza della ricerca di nuovi parametri di valutazione della persona umana che tengano conto dell’interazione della persona con l’ambiente in cui vive.
Occorre ridefinire in positivo il concetto di disabilità e valorizzare il ruolo dei servizi e delle tecnologie offerte alle persone con funzionalità diverse da quelle usuali.
Si impone l’uso di un linguaggio nuovo e di nuove definizioni da utilizzare sia per descrivere le persone le cui funzionalità sono diverse da quelle usuali, sia per rappresentare situazioni in cui le medesime persone possono e devono coesistere non solo tra loro, condividendo in felice coesistenza differenti abilità, ma anche con quelle normali secondo lo standard classico.
Innovazione tecnologica, cambiamento culturale e ridefinizione di linguaggio e terminologie sono la base dell’impresa accessibile, in un quadro normativo che da un lato garantisce il rispetto dei principi costituzionali e dall’altro costituisce un insieme di regole giuridiche idonee a gestire il cambiamento e la transizione verso una società umana realmente integrata.
Il riferimento tecnico giuridico dell’impresa accessibile non può poi prescindere dal ruolo dell’etica di azienda e da una visione di mercato, ambiente e aziende mossi non solo da logiche profittevoli, ma anche da logiche che valorizzano le esigenze delle persone, comprese le interdipendenze reciproche e la qualità di esse.
Conclusivamente quindi l’impresa accessibile rientra in una cultura di impresa orientata agli stakeholder, per istituire relazioni improntate alla fiducia e al reciproco soddisfacimento dei bisogni, compresi quelli che interessano le persone con disabilità, le quali realizzano una effettiva integrazione nei comparti produttivi solo per effetto di una nuova cultura di accettazione della diversità, non solo sociale, ma anche economico-aziendale.
